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Manifestazione antifascista a Milano ricorda 
l'agente Marino assassinato dagli squadristi 

Forte presenza unitaria dei partiti democratici e dei sindacati — Poche ore prima spezzata dai teppisti fascisti la lapide che è stata ugualmente inaugu­
rata per commemorare la morte della guardia di PS — Le maggiori autorità cittadine e i colleghi del giovane hanno presenziato alla cerimonia 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 11. 

1 rappresentanti dell'antifascismo mila­
nese. dei partiti democratici, delle orga­
nizzazioni sindacali, delle associazioni della 
Resistenza e combattentistiche, si sono 
ritrovati insieme, questo pomeriggio, alla 
manifestazione che si è svolta in via Bel­
letti in ricordo del sacrificio dell'agente 
di PS, Antonio Marino, che un anno fa. 
proprio in questa strada, fu assassinato 
per mano dei fascisti. Una manifestazione 
tanto più densa di significato, tanto più 
carica di tensione davanti all'ultimo gra­
vissimo atto di teppismo fascista: a poche 
ore dalla cerimonia. ì fascisti si sono acca­
niti contro la lapide e a colpi di bastone 
l'hanno mandata in frantumi. 

Questa nuova miserabile provocazione 
ha visto l'immediata, unitaria risposta del­
le forze democratiche che hanno ribadito 
l'impegno alla vigilanza 

Proprio questa mattina una delega7Ìone 
del Comitato permanente per la difesa 
antifascista dell'ordine repubblicano, di cui 

come è noto fanno parte i partiti anti­
fascisti, DC. PCI. PSI, le organizzazioni 
sindacali, le associazioni partigiane, centri 
di cultura e organizzazioni di massa, era 
stata ricevuta a Roma dal presidente del 
consiglio Rumor e dal ministro degli in­
terni Taviani ai quali ha presentato una 
circostanziata documentazione sulle vio­
lenze fasciste che sono state perpetrate 
in questi anni a Milano: più di 500 atti 
di teppismo dal '69 a oggi. 128 solo dal 
primo gennaio del '74 in un crescendo 
pauroso. Il presidente del consiglio e il 
ministro degli interni hanno preso impegno 
per por fine a questa situazione. 

Alla ceiimonia di oggi pomeriggio — 
durante la quale ha parlato il sindaco 
Aniasi — erano presenti numerosissimi 
esponenti politici e sindacali, fra cui il 
segretario della Federazione comunista 
milanese compagno Corvetti, il vicesegre­
tario della DC. Nedeschi, il capogruppo del 
PSI alla Provincia. Mariani, il vicepresi­
dente del Senato, compagno Venanzi. il 
segretario della Camera del lavoro De Car­
lini. della UIL. Polotti. della C1SL. Mario 

Colombo, il presidente della Provincia, Bas-
sani, consiglieri comunali, provinciali e 
regionali. E inoltre, con i commilitoni di 
Marino, con quegli agenti che il 12 aprile 
di un anno fa fronteggiavano i fascisti 
che avevano scatenato la « guerriglia », 
erano presenti il questore di Milano, Mas-
sagrande. i comandanti dei raggruppa­
menti di polizia operanti a Milano, col. Di 
Masi, col. Scarvafilieri, col. Bucolo e per 
i carabinieri il cap. Gottardo 

Hanno aderito, inviando telegrammi, il 
presidente del consiglio regionale Gino Co­
lombo e della Giunta, Bassetti. 

Numerose le bandiere, fra cui quelle del-
l'ANPI. delle associazioni degli ex depor­
tati. del PCI, del PSI. della DC. Bandiere 
e striscioni anche, dei consigli di fabbrica. ' 

La lapide che i fascisti hanno mandato 
in frantumi era stata posta a due metri 
d'altezza da terra su un muro di via Bei-
lotti e portava scritto: « In perenne me­
moria di Antonio Marino, caduto per opera 
di forze eversive il 12 aprile 1973 mentre 
in servizio garantiva il rispetto della legge 
nella legalità democratica e costituzionale ». 

Caporioni del MSI guidarono 
la mano dei bombardieri neri 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 11 

A un anno di distanza dal­
l'assassinio dell'agente di po­
lizia Antonio Marino, l'inchie­
sta sta ormai per concludersi. 
Il giudice istruttore Vittorio 
Frascherelli ha già inviato al 
PM Guido Viola il fascicolo 
processuale per le richieste. 
E' quindi imminente la re­
quisitoria, dopo la quale il 
giudice stenderà la sentenza. 

Dei 150 imputati circa, so­
no detenuti, entrambi a San 
Vittore, solo Vittorio Loi e 
Maurizio Murelli. Tutti gli im­
putati e moltissimi testimoni 
sono stati interrogati. Non so­
no stati invece ascoltati i par­
lamentari del MSI Franco 
Maria Servello e Francesco 
Petronio. Nei loro confronti, 
sin dal luglio dell'anno scor­
so, è stata inoltrata al Parla­
mento la richiesta di autoriz­
zazione a procedere. Ma an­
cora non è giunta una rispo­
sta. Ciò, ovviamente, ha im­
pedito ai magistrati di dare 
completezza alle loro inda­
gini. 

Bloccato dall'immunità par­
lamentare, il dott. Frascherel­
li non ha potuto, come avreb­
be voluto, interrogare ì due 
personaggi, indiziati tutti e 
due di reato per la sommossa 
missina del «giovedì nero». 
Non si sa se l'attesa rispo­
sta del Parlamento giungerà 
nei prossimi giorni. Il ritardo 
è grave e sconcertante. Il PM 
Viola, a tre riprese, ha invia­
to alla Camera documenti a 
non finire sulle responsabili­
tà dei fascisti. Gli elementi 
per formulare un giudizio non 
mancano, dunque. In ogni ca­
so, anche in assenza di una 
risposta, la sentenza istrutto­
ria sarà egualmente firmata. 
Per la posizione dei due par­
lamentari, si provvedere, ob­
bligatoriamente. a uno stral­
cio. 

Il quadro della sommossa 
del 12 aprile e delle respon­
sabilità dei dirigenti missini 
è comunque chiaro. Lo era, 
peraltro, sin dal primo mo­
mento, essendo stati colti i 
fascisti con le mani nel sacco. 
Anche la loro stessa rabbiosa 
e scomposta reazione forni 
la prova delle loro colpe. Sui 
luoghi degli scontri, del resto, 
c'erano soltanto i fascisti; le 
bombe furono distribuite ai 
fascisti per essere usate; ì ba­
stoni. le spranghe, le pistole, 
furono impiegate dai fascisti. 
Certo, la speranza dei diri­
genti missini era che sul po­
sto accorressero nutrite pat-

Napoli: 
scarcerati 
11 teppisti 

missini 
NAPOLI, 11. 

Sono stati scarcerati un­
dici dei quattordici fascisti 
nei cui confronti il giudice 
istruttore Calabrese aveva 
emesso mandato di cattura 
esattamente una settimana 
fa. Sono rimasti in prigio­
ne solo tre fascisti, due già 
in galera per gravi episodi 
di teppismo, il terzo per 
reati comuni. La prigionia di 
Massimo Abbatangelo, con­
sigliere comunale del MSI, e 
che si era costituito martedì 
pomeriggio, è durata appe­
na 48 ore. 

Tutti i fascisti — che, lo 
ricordiamo, sono i protago­
nisti dei più gravi episodi 
di squadrismo avvenuti a 

^ Napoli negli ultimi anni — 
" sono stati rinviati a giudi­

zio per aver partecipato alla 
ricostituzione del partito fa­
scista. Proprio in questa for­
mulazione sta il perché del- ' 
la concessione della libertà 
provvisoria: i teppisti, infat­
t i , non sono stati conside 
rati dal giudice i promotori 
della ricostituzione, bensì 
gregari cui in sostanza era­
no affidati i compiti di pe­
staggio e squadrismo. Ag­
giungiamo che nella senten. 
za di rinvio a giudizio il ma 
gistrato attribuisce senza 
esitazioni al Movimento so-

1 ciale la responsabilità di 
•ver ricostituito il partito 
fascista. 

tughe di extraparlamentari di 
sinistra. 

La manovra era quella di 
scagliare le bombe per poi 
addossare al « rossi » le re­
sponsabilità. Ma loro stessi, 
sin dal primo momento, sì 
resero conto che ciò era im­
possibile. Isolati dallo sdegno 
di tutti i cittadini milanesi, 
i dirigenti missini, dopo af­
fannose consultazoni con Ro­
ma, ricevettero l'ordine da 
Almirante di denunciare due 
squadristelli: Loi e Murelli. 

Il compito di fare il dela­
tore fu assegnato a Gian Lui­
gi Radice, ex ispettore regio­
nale del cosiddetto Fronte del­
la gioventù. Fu lui che tele­
fonò, per incarico dell'allora 
federale Servello, al capo 
dell'Ufficio politico della Que­
stura. Incarcerato poi per fal­
sa testimonianza, fu salvato 
da un altro missino, Sergio 
Frittoli, il quale dichiarò di 
essere stato lui a riferire al 
Radice i nomi di Loi e di Mu­
relli. Ma anche da questa te­
stimonianza saltò fuori la ve­
rità dei fatti: tutti i missini 
sapevano che, il 12 aprile, cir­
colavano fascisti armati di pi­
stole e di bombe a mano. 
Nessuno però si sognò di av­
visare la polizia. 

Gli scontri si volevano, ec­
come. Erano stati accura­
tamente preparati. Esplosero 
perché erano stati predispo­
sti. Giorni prima, a Genova, 
il fascista Nico Azzi, ora rin­
viato a giudizio per strage. 
aveva cercato di collocare un 
potente ordigno sul diretto 
Torino-Roma. Fortunatamente 
l'ordigno gli scoppiò fra le 
mani. Ferito abbastanza se­
riamente, venne arrestato. 

Nico Azzi faceva parte del 
gruppo fascista milanese «La 
fenice», capeggiato da Gian­
carlo Rognoni, ora latitante in 
Svizzera e pure rinviato a 
giudizio per strage dal giudi­
ce Barile di Genova. Tutti i 
component' della « Fenice » 
erano missini. 

Il loro programma era quel­
lo di provocare una carnefici­
na; di ripetere, in grande, la 
strage di piazza Fontana. Non 
a caso, il Rognoni era legato 
da amicizia militante con 
Franco Freda. Gran parte dei 
« feniciani ». del resto, faceva­
no parte dei comitati « Pro-
Freda ». Anche il Rognoni, in­
diziato di reato per il « gio­
vedì nero ». non è stato ascol­
tato dai giudici milanesi. Es­
si hanno chiesto alle autori­
tà elvetiche di poterlo inter­
rogare, quando era incarce­
rato a Ginevra. 

Ma le autorità svizzere han­
no risposto con una richiesta 
di chiarimenti per poter va­
lutare se !a natura del reato 
contestato era politica. In 
questo caso la risposta sareb 
be stata negativa. I giudici 
milanesi hanno dovuto forza­
tamente rinunciare. Ed è sta­
to un peccato, giacché sicu­
ramente fra il « giovedì ne­
ro » e l'attentato sul treno 
esiste un chiaro collegamento. 

La bomba sul tr*»no e la ma­
nifestazione missina, oratore 
della quale doveva essere il 
ben noto Ciccio Franco, ca­
porione dei a Boia chi molla » 
di Reggio Calabria, facevano 
parte di uno stesso program­
ma. L'obiettivo era quello di 
provocare un forte trauma 
nella pubblica opinione, per 
poi avanzare la richiesta, do­
po avere addossato la respon­
sabilità ai « rossi ». di un go­
verno forte. Il piano fallì e i 
primi a rendersene conto fu­
rono i fascisti. Cominciò allo­
ra l'azione di scaricamento. 

I fascistelli. legati mani e 
piedi ai dirigenti missini, fu­
rono gettati a mare, furono 
definiti « lenoni » e « drogati » 
da Almirante. Furono salvati, 
ma solo in un primo tempo, 
gli iscritti al MSI. A difende­
re il gerarchetto Pietro Mario 
De Andreis, il « genovese », si 
scomodò lo stesso senatore 
Nencioni. « Questo ragazzo — 
disse allora il boss missino — 
non si tocca; è dei nostri; 
non c'entra con gli attentati ». 
Ma pochi mesi dopo, il De 
Andreis venne bollato dal Se­
colo d'Italia con la qualifica 
di « provocatore ». 

II Servello, al quale non po­
teva essere applicata la stes­
sa misura, venne però rimos­
so dall'incarico di federale di 
Milano. In forme oblique, il 
Petronio venne pure abban­
donato. Gli squadristelli, pe­
rò. non stettero al gioco. Ir­
ritati per quello che consi­
deravano un tradimento, si 

rivoltarono, denunciando il 
MSI, tirando fuori i nomi di 
dirigenti del MSI, fornendo 
elementi di accusa, citando 
fatti ed episodi precisi. 

Si seppe, così, che il 
giorno prima, nella zona di 
San Babila. emissari del MSI 
si erano incontrati con giova­
ni teppisti, impartendo diret­
tive, fissando appuntamenti. 
assegnando compiti. Il giorno 
dopo tutto, comprese le bom­
be, si svolse come era stato 
previsto. Colpito in pieno, il 
povero poliziotto, con il petto 
squarciato, cadde sul selciato 
per non più rialzarsi. L'assas­
sinio che, in nessun modo, 
era possibile addossare ad al­
tri, provocò sgomento e pa­
nico nelle file missine. 

Si cercò allora di sollevare 
un grande polverone per ma­
scherare, in qualche modo, 
le inequivocabili responsabili­
tà. Ma il miserabile tentativo 

fallì. Fra gli imputati nel 
processo sul « giovedì ne­
ro » figurano quindi numero­
si missini, da Radice al De 
Andreis, da Nestore Crocesi 
a Ignazio La Russa, per non 
parlare del due parlamenta­
ri Servello e Petronio: tutti 
espressione, con ruoli diversi. 
del MSI. E difatti quando. 
a Genova, Nico Azzi. il bom­
bardiere nero, venne interro­
gato dal giudice Frascherelli, 
la sua dichiarazione fu estre­
mamente chiara: « Li conosco 
tutti a Milano quelli del MSI. 
Io nel MSI ci sono sempre 
stato ». 

Identiche affermazioni a-
vrebbero potuto fare (e molti, 
in effetti, lo hanno detto) i 
150 imputati. L'operazione ri­
getto non ha ingannato nes­
suno. L'agente Marino è stato 
assassinato dai fascisti. 

Ibio Paolucci La corona posta ieri in via Bel lotti, I n alto: la lapide che ricordava l'agente Marino fran­
tumata dai fascisti 
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Loschi interessi dietro le navi ombra scomparse con tutto l'equipaggio 

Polizze favolose prima dei naufragi 
Importante recupero di documenti effettuato dalla Finanza negli uffici di una società di navigazione genovese — Vecchie car­
rette acquistate per pochi soldi e poi mandate allo sbaraglio con assicurazioni-boom — Per l'equipaggio, neanche un soldo 

Per Pasqua circolazione libera per le auto 

L'esodo già funestato 
iai primi gravi scontri 
Sfazioni ferroviarie affollatissime - Roma, Firenze, Napoli, Venezia invase da turisti 

MILANO — Un'immagine della sfazione centrale di Milano ieri pomeriggio dove il traffico 
è slato in notevole aumento in vista delle feste pasquali. Per oggi è previsto un movi­
mento ancora più intenso: fra l'altro transiteranno nella stazione del capoluogo lombardo 
diversi treni straordinari organizzati per il rientro in Italia di lavoratori emigrati all'estero. 

E* in pieno atto, da Ieri, 
l'esodo pasquale, il primo a 
circolazione totalmente Ube­
ra delle auto, dopo la rigida 
austerità delle domeniche e 
delle feste invernali. Con l'ini­
zio dell'esodo e le condizioni 
di tempo perturbato (piove 
su molte regioni da alcuni 
giorni e le previsioni dicono 
che pioverà ancora) si sono 
avuti i primi gravi Incidenti 
stradali con morti e feriti 

La polizia stradale e TACI 
hanno rivolto particolari rac­
comandazioni agli automobi­
listi ricordando di guidare 
con prudenza, di rispettare 11 
codice della strada e dì non 
superare, sulle autostrade, la 
velocità di 120 chilometri l'ora. 
La normativa in materia è, 

infatti ancora quella dira­
mata per il periodo dell'» au­
sterity ». 

Per le feste di Pasqua mi­
gliaia e migliaia di turisti 
stranieri hanno già raggiun­
to le città «monumentali» ita­
liane: Roma. Firenze, Vene­
zia, Napoli. Gli alberghi ri­
sultano, spesso, al completo 
e i ristoranti sono affollatis­
simi. Al turisti provenienti 
dall'estero sono da aggiun­
gere, In questi giorni, 1 turi­
sti italiani. Le stazioni ferro­
viarie • sono affollatissime. 
Nelle ore di punta si sono 
avute vere e proprie resse per 
la conquista di un posto In 
treno. Ritardi notevoli si so­
no avuti (e si avranno, secon­
do gli esperti) a Milano, Ro­

ma, Firenze. Nella città lom­
barda, tra l'altro, proprio do­
menica si inagura la Fiera 
il che provocherà un ulteriore 
afflusso di persone in città. 

Le ferrovie dello Stato han­
no predisposto tutta una se­
rie di treni straordinari an­
che dall'estero. Per il con­
trollo delle strade, polizia 
stradale e carabinieri svol­
geranno servizi che vanno dal 
controllo aereo del traffico 
(con elicottero) a quello del­
le pattuglie scaglionate lungo 
tutti 1 percorsi ritenuti tecni­
camente più «difficili». Ieri 
tra l'altro, è stata aperta al 
traffico la Bolzano Sud-Bol­
zano Nord, ultimo tratto man­
cante per 11 completamento 
dell'autostrada del Brennero. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 11 

Francesco Jacone, il Sosti­
tuto Procuratore della Repub­
blica di Genova al quale è 
stata affidata la indagine sul 
mistero della nave-ombra 
« Esperanza Seconda », scom­
parsa con tutto il suo equi­
paggio dal 5 febbraio scorso, 
ha fatto compiere una im­
provvisa e minuziosa perqui­
sizione negli uffici della so­
cietà di navigazione genovese 
« Ugo Trumpy » in via San 
Siro 3. L'operazione, culmina­
ta col sequestro dell'incarta­
mento relativo alla nave spa­
rita, è stata compiuta da uf­
ficiali della Guardia di Fi­
nanza. Hanno agito con estre­
ma rapidità e precisione, in 
perfetto e simultaneo accordo 
con la polizia francese che 
conduce una analoga indagi­
ne a Marsiglia. 

Le notizie trapelate sull'o­
perazione forniscono un qua­
dro impressionante delle vi­
cende che fanno da sfondo 
alla allucinante vicenda, ri­
velata, come è noto, in se­
guito alla personale indagine 
compiuta dalla moglie del co­
mandante dell'» Esperanza Se­
conda», Pietro Caruso. 

Il cargo panamense, facen­
te capo a una fantomatica 
società « Marittima Otni » ri­
sulta acquistato nel 1973. Si 
trattava di una vecchissima 
carretta pagata 100 mila dol­
lari. pari a settanta milioni 
di lire circa. L'atto di acqui­
sto paleserebbe l'identità del­
l'armatore. Si tratterebbe del­
lo stesso agente marittimo di 
Marsiglia, Jacki Fuzeau che 
ingaegiò il comandante Caru­
so e gli altri componenti del­
l'equipaggio. scomparso assie­
me alla" nave. Da Marsiglia 
sono giunte notizie di pre­
cedenti relativi al Fuzeau. Egli 
avrebbe acquistato altre na­
vi poi sparge. Queste navi 
godevano di cospicue polizze 
di assicurazione. 

La polizia di Marsiglia, tra 
l'altro, sta attivamente ricer­
cando. con mandato di cat­
tura. un socio del Fuzeau. 

Per quel che riguarda la 
« Esperanza Seconda » si è sa­
puto che. pagata 70 milioni. 
è stata doppiamente assicu­
rata a Marsiglia e a Genova 
per un valore di IfiO milioni 
di lire. La documentazione se­
questrata proverebbe che la 
nave dì 499 tonnellate tra­
sportava un carico del valore 
di 120 milioni dì lire, ma tale 
jad ojejmisstt «nnsu OSIJBO 
ben un miliardo di lire. Nes­
suna assicurazione, invece. 
risulta stipulata a favore del 
comandante della nave e de­
gli altri componenti dell'equi­
paggio. E' questo il partico­
lare più indicativo sulla con­
dizione degli equipaggi delle 
navi ombra. A quanto si è sa­
puto gli inquirenti italiani e 
francesi al muovono su un 

ventaglio di ipolesi. Tra que­
ste s'affaccia anche quella di 
un carico di armi per il Mo­
zambico fatto saltare dai co­
lonialisti portoghesi. 

Non è mancata una voce 
sulla presenza clandestina del 
cargo in un cantiere africano. 
Gli armatori attenderebbero 
di ottenere il pagamento del­
l'assicurazione per far cam­
biare nome alla nave e ricol­
locarla poi sul mercato delle 
navi ombra. Secondo Antoniet­
ta Caruso, moglie del coman­
dante della « Esperanza Se­
conda ». che ha promosso la 
indagine con la sua denuncia, 
queste ipotesi di un equipag­
gio coinvolto nei trucchi esco­
gitati dai banditi del mare 
per lucrare l'assicurazione, so­
no smentite dai fatti. Dice la 
Caruso: «La nave partì il 
4 febbraio da Lisbona, Ven­
tidue ore dopo giungeva la 
inascoltata richiesta di aiuto. 
L'elica spezzata impediva di 
manovrare il cargo che, la­
sciato in balìa delle onde, si 
inabissò col suo equipaggio ». 

Giuseppe Marzolla 

io stress 
dei piloti e 
le sciagure 

aeree 
II continuo «stress» del 

pilota è stato — secondo uno 
studio condotto in Gran Bre­
tagna — la causa prima di 
almeno sei di dieci sciagu­
re aeree avvenute fra il 1966 
ed il 1970 ed in cui perirono 
257 persone. La stanchezza 
rappresenta tuttora la più 
grave minaccia alla sicurez­
za aerea. Di qui la necessità 
di una adeguata regolamen­
tazione per la prevenzione 
della fatica. Lo ha definito 
l'Associazione nazionale piloti 
aviazione commerciale a con­
clusione di una indagine sul 
tema «La fatica operaziona­
le del pilota commerciale». 
Secondo gli esperti dell'As­
sociazione, la soluzione ideale 
non è stata trovata nelle 
varie regolamentazioni di 
nessun paese. 

Le ore dì volo sono oggi 
— secondo l'ANPAC — una 
misurazione troppo appros­
simativa del carico di lavo­
ro derivante dal volo. L'as­
sociazione sostiene che il 
tempo di servizio è la miglio­
re misurazione del lavoro cui 
è sottoposto il pilota ma re­
gole basate solo su singoli 
periodi di servizio non pos­
sono fornire adeguata prote­
zione contro la fatica. Si 
auspica pertanto un nuovo si­
stema di regole 

21 industriali incriminati 

In mezza Italia 
imboscavano olio 
per far salire i 

prezzi alle stelle 
L'inchiesta si riferisce ad episodi accertati 
a Milano, Genova, Venezia e Roma - Le de­
nunce dei dettaglianti e le manovre al rialzo 

Ventuno industriali oleari 
sono stati Incriminati dal so­
stituto procuratore della Re­
pubblica di Roma Claudio Vi­
ta Ione. L'accusa per tutti è di 
aggiotaggio di aver cioè ma­
novrato attraverso notizie fal­
se e l'imboscamento delle 
scorte per ottenere aumenti 
del prezzo. 

Gli industriali che sono sta­
ti raggiunti da avviso di reato 
al termine di una lunga serie 
di indagini sono: l'ammini­
stratore della società Gaslini, 
Luigi Bosio, Lorenzo Costa, 
Cellino Paolo, Dante Marino, 
Mario e Luca Novaro, Batti­
sta Belloll, Carlo Benassatl, 
Pierluigi Colizzl, Arturo Fer-
ruzzi, Mario Celdre, Giorgio 
Martori, Igino Angelini, Raoul 
Gardlni, Enrico Chiari, Spar­
taco Sparaco, Mario Borghe­
se, Fabrizio Corcos, Mario Mu-
sida. L'inchiesta dalla quale 
sono scaturite le incriminazio­
ni originariamente era stata 
molto composita perché gli 
accertamenti erano stati di­
sposti dalla magistratura di 
Milano, Genova, Venezia, 
Trieste e Cavarzere. Successi­
vamente gli atti erano stati 
trasferiti a Roma. 

Durante la prima fase era­
no stati eseguiti controlli in 
numerosi depositi: guardia di 
Finanza carabinieri e polizia 
avevano potuto accertare che 
nella stragrande maggioranza 
dei casi i serbatoi erano pieni 
mentre sul mercato il prodot­
to veniva fatto scarseggiare. 

E' in definitiva quello che si 
è verificato nei mesi scorsi 
per molti altri prodotti di pri­
ma necessità e in particolare 
per i prodotti petroliferi. 

Le indagini erano state 
estese anche agli agenti di 
zona che pressati dalle richie­
ste dei dettaglianti avevano 
fatto presente che non pote­
vano far fronte alle ordina­
zioni 

Anche attraverso la lettura 
dei documenti contabili e dei 
registri è stato possibile accer­
tare che la carenza dei pro­
dotti oleari era fittizia. 

I magistrati che nelle varie 
città si erano occupati del 
problema avevano interrogato 
numerose persone e alla fine 
del loro lavoro avevano rite­
nuto che alla base fosse un 
unico disegno: anche in base 
a questa considerazione l'in­
chiesta è stata accentrata a 
Roma. 

II dottor Vitalone, come si 
ricorderà era stato incaricato 
dal procuratore capo Siotto di. 
svolgere appunto l'istruttoria 
per quanto riguardava l'imbo­
scamento di prodotti alimen­
tari. 

Questa istruttoria in un pri­
mo tempo sì era sviluppata 
a fianco di quella ben più 
vasta e clamorosa sul petrolio. 
Successivamente questa era 
partita per Genova e curata 
dai pretori Almerighì. Sansa e 
Brusco e quella sull'imbosca­
mento dì zucchero olio ed al­
tri prodotti era rimasta alla 
procura di Roma. 

Secondo quanto è stato pos­
sibili accertare dopo gli avvi­
si di reato firmati nei giorni 
scorsi, il dottor Vitalone sta­
rebbe cercando di accertare 
come e chi ha diffuso le no­
tizie sugli aumenti del prezzo 
dell'olio e come è stato stabi­
lito successivamente questo 
aumento. 

Come si ricorderà ad esem­
pio sul prezzo dell'olio di oli­
va alcune organizzazioni han­
no lanciato delle campagne a 
dir poco «sospette» 

Già pagato 
in Calabria 

il riscatto per 
l'industriale 
lombardo ? 

MEDA. H 
E stato pagato ila scori* 

notte in Calabria il riscatto 
che porterà alla liberazione 
del giovane Fazio Longhi, ra­
pito a Meda 1*11 febbraio scor­
so? La notizia non ha, per 
ora, alcuna conferma da fon­
te ufficiale, ma alcuni movi­
menti del padre del giovane 
rapito e dell'avvocato della 
famiglia Longhi, oltre elle di­
chiarazioni del maggiore Ac-
quafresca, comandante del nu­
cleo investigativo dei carabi­
nieri di Catanzaro, farebbero 
pensare che la drammatica 
vicenda sia prossima ad una 
soluzione. 

Secondo le indiscrezioni rac­
colte, 400 milioni sarebbero 
stati versati la notte scorsa 
dall'avvocato Gino Ferreri di 
Meda — il legale della fami­
glia Longhi che da due mesi 
ha dedicato interamente la 
sua attività per giungere alla 
liberazione del giovane rapi­
to — nelle mani dei rapitori 
o dei loro rappresentanti. L'in­
contro fra il legale e i banditi 
sarebbe avvenuto a Serra San 
Bruno, una località di monta­
gna sul versante jonico fra 
Catanzaro e Reggio Calabria, 
a pochi chilometri da Lago-
negro, dove venne rilasciato 
Paul Getty. 

I rapitori del giovane Far 
zio, stando alle notizie fino 
ad ora pervenute, si sono fat­
ti vivi il 3 aprile scorso con 
una lunga lettera inviata alla 
famiglia Longhi, in cui veni­
vano impartite le istruzioni 
per il pagamento del riscatto. 
Immediatamente, sia il legale 
della famiglia che Aldo Lon­
ghi, il padre di Fazio, sareb­
bero partiti alla volta di Ca­
tanzaro 

E' confermato dalla dichia­
razione del maggiore Acqua-
fresca che sia Aldo Longhi 
che l'avvocato Ferreri hanno 
preso alloggio in un motel 
dell'Agip a pochi chilometri 
da Catanzaro; qui avrebbero 
atteso fino a ieri sera il « se­
gnale » dei rapitori, poi l'av­
vocato Ferreri si sarebbe re­
cato con il denaro nel luogo 
indicato da una telefonata. 

Si apprende inoltre che il 
tenente Santantonio, coman­
dante della tenenza dei cara­
binieri di Serra San Brano. 
dalle 6 di questa fiattim è 
assente dalla caserma ed è 
impegnato in una sene di in­
dagini 

Inutile, per ora, chiedere 
conferma ad alcuni dei fami­
liari circa le notizie rimbal­
zate da Catanzaro a Meda; il 
loro riserbo, specialmente in 
questa fase della vicenda, è 
più che comprensibile. Se le 
notizie fino ad ora raccolte do­
vessero rispondere a verità, il 
ritorno a casa del giovane 
Fazio potrebbe anche essere 
questione di poche ore 

SUL N. 15 DI 

Rinascita 
da oggi in tutte le edicole 

• Le cause dell'instabilità (editoriale di Gerardo Chia-
romonte) 

• I coltelli gollisti (di Franco Bertone) 

• I l francese medio (di metà della Francia) (di Yves 
Benot) . 

• Dal patto federativo ai consigli di zona (di Fabrizio 
D'Agostini) 

• I l modo di governare (di g. e.) 

R E F E R E N D U M 
Sardegna: due volte no (di Ottavio Cecchi) 
Almirante alla crociata col e santo manganello » (dì 
Fabrizio Coisson) 

I sergenti della sussistenza (di Aniello Coppola) 

Sta già crescendo un'avanguardia italiana? (di Ferdi­
nando Chiaromonte) 

Accelerazione della crisi del regime franchista (di Ma­
nuel Azcarate) 

Fra ì ricercatori di Akademgorodok (di Bernardino 
Fantini) 

Insegnare la scienza nella scuola di massa (di Ettore 
Casari) 

Roma: decentramento e nuove aggregazioni (di Mario 
Quattnicci) 

C INEMA — Ultimo atto: fumetto pìccolo borghese (di 
Mino Argentieri) 

TELEVIS IONE — I l commissario che capiva molte 
cose (di Ivano Cipriani) 

TEATRO — Discorso nuovo col i Cerchio di gesso » 
(di Edoardo Fadini) 

MUSICA — Il e Prigioniero » di fronte ai fascismi (di 
Luigi Pestalozza) 

LA BATTAGLIA D E L L E IDEE — Gianfranco Pollilo, 
La fine dei miracoli; Enrico Ghidetti, Storie della mala 
I tal ia; Walter Siti, La Pasqua di Zanzetto 

Uruguay: il regima dalla tortura (di Zelmar Michelini) 


